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li debutto del Teatro dell'Europa 

Quanta attualità 
nella «Tempesta» 
stasera a Farigi 

Shakespeare 
nell'edizione 
di Strehier 
e del 
Piccolo Teatro 
inaugura 
il primo 
«cartellone 
europeo» 
La dimensione 
umana e politica 
del discorso 
su illusione 
e potere 

Una scena della «Tempesta» di Shakespeare nella regia di Giorgio Strehier, in scena stasera a 
Parigi. In alto. Tino Carrero e Fabiana Udenio, durante una prova 

Nostro servizio 
PARIGI — Con la 'Tempestai di Shakespea
re. 11 •Piccolo Teatro* di Milano e donilo 
Strehier hanno varato giovedì (ma l'apertura 
ufficiale è pre rista per stasera) ali "Odeon pa
rigino quella favolosa Imbarcazione che ha 
nome Teatro dell'Europa. Favolosa perché, 
nel suo avventuroso disegno, questa Imbar
cazione sarebbe piaciuta agli Argonauti o a 
Ulisse, sfida alle colonne d'Ercole di ogni 
protezionismo culturale che limita la cono
scenza e 11 dialogo tra gli uomini, audace 
scommessa contro l'abitudine di pensare 11 
teatro come un luogo chiuso agli avvenimen
ti esterni, e Infine ambizioso Impegno per do
tare questa Europa politica ed economica di 
uno strumento culturale capace di metterne 
In risalto I valori spirituali comuni. 

CI voleva tutta la convinzione europeistica 
di Strehier. trasferita da un trentennio nella 
vocazione europea del 'Piccolo* di Milano, 
prima per Immaginare (e poi per realizzare) 
un Teatro dell'Europa, sorta di utopistica 
•città del sole* per maghi della tempra del 
Prospero shakesperlano. E Infatti, quando 
nella primavera al quest'anno, con la compli
cità del ministro della cultura Jack Lang, 
Strehier aveva annunciato a Parigi che l'uto
pia non era più tale, definendo già la sede, la 
tematica e ti programma della prima stagio
ne del Teatro dell'Europa, c'erano stati, In 
una sala che non mancava di *esperti', non 
pochi commenti dove 11 dubbio sommergeva 
la sorpresa e l'Incredulità era più forte di un 
qualsiasi applauso, sincero o di circostanza. 

Ora che «fa nave va*, che l'Europa del tea
tro, anzi 11 Teatro dell'Europa ha sciolto gli 
ormeggi dissipando dubbi e Incredulità con 
una 'Tempesta* di cui nessuno ha mal deci
frato completamente 1 misteri allegorici e I 
messaggi filosofici, perché aprire questa pri
ma stagione europea col terna 'Illusione e 
potere* e perché scegliere proprio questo 
spettacolo — che ad una prima lettura può 
apparire come l'apologia del potere — per 
ricordare all'Europa 11 suo umanesimo, la 
sua unità e il suo Immenso bisogno, proprio 
oggi, di essere più che mal Europa, cioè auto
noma dal gioco del potenti e soprattutto del 
superpotentl? 

Credo che non sia un caso se l'Idea del Tea
tro dell'Europa, che doveva esistere da mol
tissimo tempo in questo tipico mitteleuropeo 
per nascita è formazione culturale che è Stre
hier, è venuta a maturazìoTìe In una partico
lare situazione politica europea, con f sociali
sti al potere in Francia, In Spagna, m Grecia, 
In Portogallo, quindi con la possibilità alme
no teorica di una migliore organizzazione del 
rapporti politico-culturali. E credo anche 
che, scegliendo cerne titolo del primo •cartel
lone europeo* Il terna 'Illusione e potere*, e 
dentro di esso la 'Tempesta* di Shakespeare, 
Strehier abbia voluto aprire a modo suo e col 
mezzi che gli sono propri un discorso attuale 
necessario sul teatro come 'Illusione e pote
re* e soprattutto sull'Illusione del potere co
me dominio e limitazione della libertà altrui 

Prendiamo la Francia, che ha offerto IX>-
déon parigino (ed era difficile trovare di me
glio come collocazione geo-culturale) a far da 
sede permanente al Teatro dell'Europa:pae
se di radicate tradizioni centrallzzatrtctche 
nessun regime ha mal voluto abolire, ravvi
sandovi le fondamenta della stabilità e dell' 
unità nazionale (et stanno provando ora I so
cialisti tra mille e una difficoltà), la Francia è 
uno del pochi paesi occidentali a conservare 
un ministro della Cultura e un ministro dell' 
Informazione con rischi sempre presenti di 
quel pernicioso dirigismo culturale e Infor
mativo fatto di programmazioni arbitrarle e 
di tvellne* orientative la cui maggior fioritu
ra si è avuta negli anni del gollismo e del 
glscardlsmo. 

Ed ecco allora l'attualità del discorso su 

•Illusione e potere*, dell'avvertimento a non 
dimenticare mal che ogni potere è Illusorio se 
è sopruso, violenza, marchingegno malefico, 
violazione della personalità umana e che solo 
Io scambio delle Idee e delle culture, li dialo
go, 11 rispetto degli altri sono condizione di 
libertà e di umanità ritrovate. Ed è un discor
so che, nella sua dimensione umana prima 
che politica, non riguarda ovviamente la 
Francia soltanto, ma tutta questa ricchissi
ma e vasta comunità di europei che stenta a 
riconoscersi come tale In una 'Europa delle 
patrie* dove il tessuto culturale è sempre 
condizionato se non sopraffatto o distorto 
dal potere politico-nazionale. 

Potrebbe trattarsi anche di una risposta 
alla domanda «a che serve 11 teatro?*, nel sen
so che Strehier ha sempre concepito 11 teatro 
come tspazlo aperto* sul mondo, pronto a ri
ceverne I segnali e a reagire ad essi. MI hanno 
raccontato Enrico D'Amato e Tino Carraio, 
tra una prova e l'altra all'Odèon: 'Stavamo 
provando appunto la prima edizione della 
"Tempesta" (l'edizione parigina è un affina
mento, un approfondimento di quella) quan
do arrivò la notizia dell'assassinio di Aldo 
Moro. Che fare? Sospendere tutto? Strehier 
ci disse di continuare a lavorare, cercando 
però di definire meglio 11 senso del nostro 
lavoro non nell'allegoria teatrale ma nel suo 
rapporto coi concreto, col reale*. 

Detto questo sulla scelta del tema Inaugu
rale del Teatro dell'Europa, ecco Inserirvìsl 
perfettamente la ragione della 'Tempesta* 
come primo spettacolo, di questa Immensa 
parabola sul potere assoluto, vendetta e ri
vincita Individuale di un uomo cacciato dal 
mondo che ne ricrea un altro a sua Immagine 
e somiglianza, fino a prendere coscienza di 

Ì juanto sia illusorio e vano questo potere che 
o Isola dall'umanità e della necessità di am

mettere la propria disfatta ritornando tra gli 
uomini 

Autobiografia dell'uomo di teatro, del ma
go, che alla fine della sua vita spezza la bac
chetta degli Incantesimi teatrali per vivere, 
come dice Prospero nel monologo finale ri
volto al pubblico, *delle sue uniche e deboli 
forze*? Dramma allegorico-poliUco? O cos' 
altro ancora delle cento Interpretazioni che I 
critici più illustri hanno dato della 'Tempe
sta* nel corso del secoli? 

La lettura che ne fa Strehier è quella, ci 
sembra, giustissima del famoso saggio del 
polacco Jan Roti La 'Tempesta* è «Hdram
ma delle Illusioni perdute, della saggezza a-
mara e di una speranza fragile ma ostinata*: 
la speranza nell'umanità dopo la tempesta 
che ne ha sconvolto gli ordinamenti e I valori. 
E Strehier ha scelto appunto la 'Tempesta* 
come messaggio di speranza nell'uomo al di 
sopra e al di là del poteri e delle loro Illusioni, 
In questo nostro mondo dove l'apocalisse 
sembra essere una minaccia costante. 

La 'Tempesta* dunque, quale perfetta Illu
strazione del tema 'Illusione e potere*. E do
po? Dopo verrà •Lllluslon comlque* di Cor
nelio con gli attori della Comédte Francalse e 
ancora la regia di Strehier. Poi •Luces de Bo-
hemla> di Ramon Del Valle Inclan rappre
sentato dal Teatro Marta Guerrero - Centro 
drammatico nazionale di Spagna, con la re
gia di Luis Pasquat, e Infine, a chiudere que
sta prima stagione europea, «La battaglia di 
Armlnlo* dt Klelst Lo rappresenterà 11 Bo-
chumer Ensemble con la regia di Claus Pey-
mann. Quattro spettacoli in quattro lingue 
fitaliano, francese, spagnolo, tedesco)per un 
primo discorso unitario all'Europa sulle Illu
sioni del potere. Il resto, cioè II seguito di 
questa grande avventura, lo sapremo quando 
sarà stato fatto li bilancio della prima stagio
ne. 

Intanto per il 'Piccolo* e la 'Tempesta* è 
già praticamente un «tutto esaurito*. 

Augusto PancakJi 

Feroce 
tata dal terrorista-suicida è 
stata la stessa con cui sono 
stati attaccati domenica 23 
ottobre gli acquartieramenti 
del marines e del paras fran
cesi a Beirut, causando quasi 
trecento morti. Secondo la 
versione fornita dalle fonti 
militari israeliane, un ca
mion Imbottito di esplosivo 
(forse duecento chili) ha for
zato gli sbarramenti Intorno 
al comando, dopo aver attra
versato un campo dell'eser
cito libanese e uno dei «ca
schi blu. dell'ONU. Le senti
nelle hanno aperto 11 fuoco e 
hanno colpito 11 terrorista, 
che ha continuato la sua cor
sa senza però riuscire a rag
giungere la palazzina di due 
plani sede del comando. Il 
camion è esploso a qualche 
metro di distanza, e questo 
ha certamente limitato 11 nu
mero delle vittime. 

Drammatico 11 racconto di 
una sentinella, 11 soldato Da
vid Illouz di 31 anni, ricove
rato (come molti altri feriti) 
nell'ospedale di Halfa. Illouz 
ha detto di avere sparato 
«senza posai contro il ca
mion. «Ho colpito il guidato
re, che con difficoltà ha su
perato l'ingresso», ha detto. 
Il terrorista, ha aggiunto an
cora il soldato, «si contorce
va*; era un ragazzo di 20-22 
anni con I capelli scuri. «Ho 
provato pietà per lui e per me 
stesso», ha concluso Illouz. 

L'attentato è stato rivendi
cato dall'«organlzzazlone 

esagita israe 

TIRO — Un elicottero israeliano sorvola dopo l'attentato il quartier generate devastato dall'esplosione 

della guerra santa Islamica», 
che si era già fatta viva per 
gli attentati contro l'amba
sciata americana (nell'aprile 
scorso), contro 1 marines e 
contro i paras francesi. «Sia
mo pronti a portare a termi
ne — ha detto al telefono l'a
nonimo portavoce del grup
po terroristico — altre due
mila azioni come questa, a-

spettatevl per l prossimi 
giorni un'altra grande sor
presa». 

Subito dopo la strage, gli 
israeliani hanno imposto lo 
stato d'assedio e 11 coprifuo
co per tre giorni in tutta la 
zona di Tiro, hanno dato 11 
via a vasti rastrellamenti e 
hanno chiuso l transiti sul 
fiume Awall, isolando li sud 

dal resto del Libano. E poche 
ore dopo hanno fatto scatta
re la rappresaglia, prean-
nunclata dal ministro della 
difesa Arens non appena è 
stato informato dell'accadu
to. «Rlcambleremo 11 colpo a 
coloro che hanno compiuto 
questo attentato», ha detto 
Arens alla radio, ed ha poi 
aggiunto: «È una grande per

dita del popolo d'Israele, del
le guardie di frontiera e delle 
forze armate». 

La rappresaglia è scattata 
alle 12, quando aviogetti con 
la stella di David sono sfrec
ciati sopra Beirut per attac
care poi le località di Bham-
doun, Mansouriyeh, Sofar e 
Aley, a cavallo della strada 
fra Beirut e Damasco. Le In

cursioni si sono protratte fi
no alle 12,45 e sono poi ripre
se alle 14,30 per proseguire 
per un palo d'ore. SI sono 
contati non meno di dieci at
tacchi, con bombe, razzi e 
mitragliamento. I caccia
bombardieri «Kfir» erano 
scortati dai «Phantom» e si 
lasciavano dietro 1 palloni a 
calore per deviare gli even
tuali missili antiaerei. Sono 
stati osservati nel cielo della 
Bekaa del «Mlg» siriani, che 
però non sono intervenuti. 
Secondo il comando di Tel A-
vlv, sono stati attaccati «co
mandi di terroristi» (cioè pa
lestinesi), e più precisamente 
delle organizzazioni filo-si
riane, vale a dire del Fronte 
popolare — Comando gene
rale di Ahmed Jibril (che a-
vrebbe perso il vlce-coman-
dant*4) e del gruppo di Abu 
Mussa. Ma 1 corrispondenti 
locali e la polizia libanese di
cono che sono state colpite 
anche posizioni siriane, e A-
ley è presidiata dalle milizie 
druse di Jumblatt Secondo 
la polizia, le incursioni han
no causato oltre 60 morti e 
cento feriti: sono state di
strutte 12 batterie di cannoni 
da 120,18 carri armati e una 
trentina di veicoli. Secondo 
la radio falangista «Voce del 
Libano» anche tre ufficiali 
siriani sono morti, mentre 
altri tre sono rimasti feriti e 
sono stati portati in elicotte
ro a Damasco. 

nissimo — obietta qualcuno 
— e forse li presidente vuol 
fare ancora due passi». «Sì — 
risponde Anglonl — ma ci 
sono alcuni scalini da salire 
e noi non vogliamo che si af
fatichi. Voi tutti, stampa e 
ufficiali, aspettateci lì, fra un 
attimo arriviamo». 

Sarà, invece, un'attesa i-
nutile. Passano lunghi mi
nuti ma di Sandro Pertini e 
del generale Anglonl non v'è 
traccia. Anglonl lo ha porta
to a fare un giro in citta. Non 
aveva 11 presidente, in matti
nata, contro 11 parere del suo 
staff, espresso a chiare lette
re il desiderio di vedere Bei
rut, le sue bellezze, le sue ro
vine? Ebbene quel che pote
va essere un'occasione di pe
ricolo che avrebbe gettato 
nella più profonda costerna
zione 1 collaboratori di Perti
ni ed i servizi di sicurezza 
dell'esercito, all'improvviso 
si rivela come una geniale 
valvola di sicurezza. Il gene
rale Anglonl lo porta dappri
ma nei campi palestinesi di 
Sabra e Chatìla dove Pertini 
visita commosso la fossa co
mune, eppol in centro verso 
11 porto, verso il «quartiere 
morto», verso quella zona de
gli ex grandi alberghi — r 
Hilton, 11 Saint George, l'Ho-
liday Inn — che ricordano 
un periodo che per questa 
martoriata città non verrà, 
forse, mai più. 

Il mezzo blindato passa 
del tutto inosservato e nes
suno può sospettare, anzi 
nessuno lo saprà mai con 
certezza, che lì dentro c'è 
una delle figure più popolari 
ed amate del mondo, U presi
dente Sandro Pertini. 

Quando poi, pochi minuti 

Pertini 
con i soldati 

BEIRUT — L'abbraccio tra il presidente Sandro Pertini e il gene
rale Angioni comandante delle forze italiane in Libano 

prima di ripartire, 11 presi
dente fa la sua comparsa al 
reparto logistico, gli chiedia
mo delle mitragliate cadute 
sul campo. «Ma cosa state di
cendo? Voi giornalisti rac
contate sempre balle. Era so
lo il bacio di una bella signo
ra». 

Anglonl aveva già stupito 
tutti per un'altra «genialità» 
organizzativa. Non appena 11 
DC 9 militare è atterrato a 
Beirut e subito dopo il saluto 
col primo ministro libanese 
Wazzan che si era recato all' 
aeroporto per salutare il ca
po di Stato italiano, il gene
rale dei paracadutisti aveva 
fatto avvicinare, quasi a toc
care 11 velivolo, un elicottero 
Agusta-Bell della Marina 
che subito dopo si levava in 
volo. Le radio trasmittenti i-
taliane gracchiavano: «La 
nota persona che stavamo a-
spettando è a bordo». In real
tà c'era solo un colonnello 
della «Folgore». Il presidente 
(dopo aver salutato 11 co
mandante del contingente 1-
tallano così: «È lei Angioni? 
Bravo, un abbraccio. Sono 
un vecchio soldato che ab
braccia un giovane soldato») 
si allontanava sul solito 
mezzo blindato dove, con 
tutta tranquillità, arrivava 
al quartiere generale degli 1-
talianl. Erano le 1230 in 
punto. Nella sede di «Ital 
com» c'erano gli altri tre co
mandanti della forza multi
nazionale di pace. All'ameri
cano ed al francese, Pertini 
ha voluto subito ribadire la 
solidarietà del popolo italia
no per 1 recenti attentati. 

Ottocento soldati, quelli li
beri dal servizi, la stampa in
ternazionale, la piccola co

munità italiana di Beirut in
tanto lo stavano aspettando 
a pochi metri di distanza: nel 
grande circo-tenda del bat
taglione dei bersaglieri «Cer
nala». Lo spiegamento di 
mezzi ed uomini per la sicu
rezza era Impressionante. 
Tutto li percorso era pattu
gliato da autobllndo mentre 
un fitto cordone di carabi
nieri paracadutisti circonda
va tutte le zone «nevralgiche» 
della zona, già per conto suo 
caldissima. Mancano una 
decina di minuti all'una 
quando Pertini fa 11 suo In
gresso nel tendone. Dopo il 
bacio della bandiera, l'onore 
delle anni e il ringraziamen
to commosso di Angioni, 11 
presidente della Repubblica 
comincia il suo breve discor
so. «Sono fiero di lei generale 
Angioni. Dirò a tutu in Italia 
che sono orgoglioso di come 
voi soldati rappresentate il 
nostro paese in terra stranie
ra con orgoglio e con corag
gio». Pertini decora Angioni 
come grande ufficiale della 
Repubblica ma non si scorda 
del soldati, è 114 novembre, è 
la festa di tutti. Annuncia un 
regalo per 1 2000 soldati ita
liani: 100 bottiglie di lambni
sco e 100 panettoni. «Quando 
le ditte fornitrici — le canti
ne sociali di Reggio Emilia e 
la Motta — hanno saputo 
che erano per voi, dice scher
zando — non hanno voluto 
farmele pagare. Ed è un ge
novese che vi dice questo». 

«I soldati italiani — ha 
proseguito — sanno farsi 
ammirare perché sono forti, 
generosi e pronti ad alutare 
le popolazioni. Ma è bene dir
lo subito: il soldato italiano 
non è superiore a nessun al

tro soldato ma non è nem
meno inferiore a nessuno. 
Oggi berremo e mangeremo 
insieme. Al Quirinale è stata 
cancellata l'arroganza del 
potere (e la stessa frase la ri
peterà poi n.d.rX Io mi consi
dero 11 padre della famiglia 
del Quirinale». 

Poi 11 pranzo. Come tutti, 
Sandro Pertini s'è messo In 
fila per ricevere il rancio e 
brindare poi coi Lambnisco. 
Subito dopo Pertini ha volu
to scambiare due parole con 1 
giornalisti. In quest'occasio
ne il presidente ha insistito 
molto sul carattere di pace 
del contingente italiano. «È 
la nostra vera forza, che ci ha 
preservato dagli attentati e 
ci ha fatto amare dalla popo
lazione». 

Gli ho chiesto cosa ne pen
sasse delle stragi del palesti
nesi e della bomba fatta e-
splodere contro gli israelia
ni. Il presidente na asserito 
di non sapere nulla dell'at
tentato di Tiro, ma del mas
sacro di Tripoli del Libano 
mi ha risposto: «Lo esacro 
con tutte le mie forze». 

Sandro Pertini ha visitato 
poi tutto il contingente. Ha 
avuto una parola ed un salu
to per tuttL Ad accompa
gnarlo per tutta la visita è 
stato un ragazzino libanese 
di dieci anni, Mustaià, che U 
nostro esercito ha dapprima 
curato e poi adottato come 
mascotte. Passa le sue ore lì 
dentro e mangia e scherza 
con 1 soldati. Alla fine Pertini 
gli voleva regalare qualche 
soldo ma il ragazzino non ha 
voluto nulla. «Mi basta — ha 
detto — l'amicizia degli ita
liani». 

Mauro Montali 

ro entro i tassi programmaU 
d'inflazione*, il governo «av
verte la necessità di una ini-
ziaUva per mantenere i vari 
fattori che determinano le 
spinte inflazionistiche» e «va
luta nella loro stretta corre
lazione t problemi della scala 
mobile e del costo del lavo
ro». Nel vuoto di politiche e 
di strumenti adeguati dell' 
intervento pubblico, runa 
affermazione rischia di esse
re la negazione dell'altra. 
Con il risultato di far emer
gere quel passaggio della 
missiva in cui si chiede alla 
Conflndustria di «tener con
to che 11 problema della dina
mica del costo del lavoro sa
rà una delle questioni cen
trali della verifica*. 

Questa parte della lettera 
può consentire ali* Confln-

Craxi 
a Merloni 
dustria di avere un appiglio 
per rinunciare a portare fino 
in fondo lo scontro sui deci
mali, salvando perlomeno la 
faccia, ma può anche rive
larsi a doppio taglio. Non a 
caso, 11 vicedirettore genera
le della Conflndustria, Paolo 
Annlbaldi, ba definito «con
traddittoria» l'iniziativa di 
Craxi, pur affrettandosi ad 
aggiungere che saranno 11 
consiglio direttivo e la giun
ta dell'associazione degli in
dustriali, la settimana pros
sima, a decidere sulla rispo

sta. La lettera di Craxi alla 
Confìndustria e quella di La
ma, Camiti e Benvenuto al 
presidente del Consiglio si 
sono praticamente incrocia
te. La Federazione CGIL, 
CISL, UIL ha sottolineato 
«l'assoluta indisponibilità a 
qualsiasi confronto, da 
chiunque promosso, che ab
bia ad oggetto 11 calcolo delle 
frazioni di punto», perché «si 
tratta di questione definiti
vamente chiusa». E di ciò 11 
sindacato attende dal gover
no un «riscontro Immediato 

nelle decisioni che lo coin
volgono direttamente o indi
rettamente come datore di 
lavoro e come garante politi
co dei comportamenti dell' 
intero sistema delle imprese 
pubbliche». Un richiamo 
tanto più significativo dopo 
la sorprendente decisione 
dell'Intersind di non pagare 
il punto formato col decimali 
ma di accantonarli. 

Ma CGIL, CISL e UIL han
no anche voluto ricordare a 
Craxi che l'accordo «attende 
ancora una completa e pun
tuale attuazione su punti di 
decisiva rilevanza soprattut
to agli effetti occupazionali*. 
Sulla stessa natura della ve
rifica Lama, Camiti e Benve
nuto hanno messe in chiaro 
che dovrà riguardare «la dif

ferenza eventuale tra l'infla
zione effettiva, quella pro
grammata e la dinamica dei 
redditi monetari da lavoro 
dipendente, al fine di defini
re gli eventuali recuperi fi
scali». 

Al governo. Intanto, si è ri
volto anche 11 PCI con una 
interrogazione di Napolita
no, Macciolta, Spagnoli e 
Tri va «per sapere quando sa
rà emanato il decreto mini
steriale relativo alla Indenni
tà integrativa speciale del 
pubblici dipendenti per il pe
riodo novembre "03-gennalo 
•84 (si tratta della scala mo
bile degli statali uguale a 
quella del lavoratori privati. 
ndr) e quali ne saranno 1 con
tenuti in relazione all'accor
do del 22 gennaio». 

È, cioè, il momento di fare 
chiarezza. Esattamente 11 
contrario di quanto fa la 
Coniapl quando prima dice 
che non pagherà i decimali 
poi sostiene di non volerne 
fare una guerra, oppure del
la scelta dell'Intersind di te
nere i piedi in due scarpe (un 
esempio subito seguito dalla 
Confesercenti). Ha detto La
ma: «Il punto di conUngenza 
va pagato. Se le aziende pub
bliche non lo faranno avran
no lo stesso trattamento de
ciso per le imprese private, 
cioè la conflittualità fabbri
ca per fabbrica. Non si può 
tacere, però, che così facendo 
llntersind dimostra di esse
re la brutta copia della Con
flndustria». 

Pasquale Cascete 

un fumo densissimo. La don
na ha tentato più volte di en
trare, ma è stata sempre re
spinta dalle fiamme. 

Nel loro lettini, sono così 
rimasti Pasquale di 12 anni, 
Teresa di 8, e Denis di 5, In
trappolati nell'inferno di 
quelle due stanze. LI hanno 
irovatl più tardi I vigili del 
fuoco. Erano morti tutti e tre 
per asfissia. 

Con la madre e 11 padre del 
tre bambini, ora un'Intera 
città si sente colpita da que
sta tragedia. E ieri mattina, 
Insieme a tantissima gente, 
nel vecchio centro storico — 
la casa si trovava In via Re
gina Margherita — si sono 
recati 11 sindaco e due asses
sori della giunta di sinistra. 
L'amministrazione comuna
le, che sosterrà le spese per I 
funerali e quelle degli aiuti 
necessari, ha proclamato 11 
lutto cittadino. Una decisio
ne che ha un significato 
chiaro: far sì che tutta la 
gente di Crotone A stringa 
intorno al dolore di questa 
famiglia, vittima soprattutto 

I bambini 
bruciati 
della povertà. Ce anche una 
tragica coincidenza In que
sta storia. Alfredo Sacconi — 
Iscritto da anni al PCI — 
tempo fa aveva presentò do
manda per un alloggio dell'I
stituto case popolari. Lo a-
vrebbe ottenuto senz'altro, 
se nella documentazione 
presentata non si fosse scor
dato di mettere un documen
to ritenuto Indispensabile, 
uno solo, n centro meccano
grafico lo aveva così escluso 
dalla graduatoria e lui, la 
moglie e 1 cinque figli — un 
solo stipendio, non certo alto 
— erano rimasti In quella ca
sa cadente. 

L'altra notte, quella delta 
tragedia, uno del figli del 
Sacconi, Domenico, di 11 an
ni, era andato a dormire in 
casa di parenti. Così si sareb

be stati un po' meno stretti 
nella casetta di due stanze. 
La stessa causa della trage
dia, la ristrettezza appunto, è 
stata la salvezza di quel ra
gazzo. 

Ieri notte, appena saputo 
cosa era accaduto, Alfredo 
Sacconi ha lasciato l'ospeda
le ed ha raggiunto la sua ca
sa. Già debilitato dalla ma
lattia, ha dovuto affrontare 
anche questa nuova, atroce 
prova. Soltanto la solidarietà 
e l'affetto della gente gli 
hanno permesso di non crol
lare davanti alla vista della 
vecchia casa annerita e di
strutta. Oggi alle 9,30 si svol
geranno 1 funerali dei suol fi
gli. 

Da tempo, il problema del
la casa è drammaticamente 

aperto a Crotone. Cinque an
ni di centrosinistra (blocco 
dell'attività edilizia, una do
manda priva di sbocchi e di 
prospettive, rabbia e ribellio
ne) l'hanno resa poi Incande
scente. 

L'amministrazione di sini
stra, che meno di una setti
mana fa ha presentato 11 suo 
programma in Consiglio co
munale, vuole partire pro
prio da qui dal problema ca
sa; per questo ha già avviato 
gli atti per la costruzione di 
70 alloggi nel prossimi dodici 
mesi e per altri 70 subito do
po. Nel programma è previ
sto anche un plano di recu
pero del vecchio centro stori
co; al centro della città ap
punto; eppure emarginato e 
fatiscente. 

Da risanare, a Crotone, ci 
sono altri agglomerati urba
ni. Per esemplo, 11 rione Fon
do Gesù per 11 quale, da tem
po, I comunisti hanno pre
sentato un progetto. 

Filippo Vetl^. 
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